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Con il Decreto Legislativo N. 231° del 1° febbraio 1945 che sancisce l’estensione alle donne del diritto di voto e gli  Artt. 3 e 37 della Costituzione repubblicana del 1948 in cui si stabilisce in via definitiva il principio della parità tra uomo e donna, sia a livello generale, attraverso il principio di eguaglianza, formale e sostanziale, sia con disposizioni specificatamente riferite alla famiglia, al lavoro ed alle attività pubbliche, si avvia per le donne un percorso di emancipazione e di riconoscimento dei diritti sino ad allora disconosciuti.
Le disposizioni costituzionali innovano profondamente l’ordinamento previgente, che escludeva le donne da qualsiasi attività di rilievo pubblico e differenziava profondamente all’interno della famiglia la posizione della moglie da quella del marito.

 “La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione…”

Numerose le leggi che favoriscono la partecipazione attiva delle donne nella società e nel mondo del lavoro:
La LEGGE 9 febbraio 1963, N. 66 decreta l’Ammissione della donna ai pubblici uffici e alle professioni, la donna può accedere a tutte le cariche, professioni e impieghi pubblici, compresa la magistratura, nei vari ruoli, carriere e categorie, senza limitazione di mansioni e di svolgimento della carriera.
La LEGGE 3 luglio 1965, N. 929 sancisce l’Uguaglianza di remunerazione tra manodopera maschile e femminile.

La LEGGE 30 dicembre 1971, N.120 sulla Tutela delle lavoratrici madri

Viene introdotto per la prima volta il concetto fondamentale di maternità non solo come valore individuale ma come valore “sociale” cui quindi la società tutta deve farsi carico. Predispone una serie di rimedi assistenziali, economici e normativi che consentano alla donna di continuare a svolgere il proprio lavoro senza compromettere la cura dei figli e le connesse attività familiari.

La LEGGE 9 dicembre 1977, N. 903 sulla Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro

La LEGGE 29 dicembre 1987, N. 546 sulla Indennità di maternità per le lavoratrici autonome

La LEGGE 11 dicembre 1990, N. 379 sulla Indennità di maternità per le libere professioniste

La LEGGE 10 aprile 1991, N. 125 sulle Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro, si introduce a completamento del concetto di parità tra uomo e donna nel lavoro il concetto di pari opportunità , di azione positiva per rimuove gli ostacoli e il concetto di discriminazione indiretta. Viene istituito il comitato pari opportunità a livello nazionale e la figura della consigliera di parità 

La LEGGE 25 febbraio 1992, N. 215 sulle Azioni positive per l’imprenditoria femminile

Si istituisce un fondo nazionale per lo sviluppo del lavoro autonomo delle donne
La legge comunitaria del 1998 che rivede le norme sul lavoro notturno delle lavoratrici
LEGGE 29 ottobre 1999, N. 380, Delega al Governo per l’istituzione del servizio militare volontario femminile

E’ permesso anche alle donne l’accesso alla carriera militare nelle Forze Armate e nella Guardia di Finanza.

Un cammino lungo, percorso con fatica e determinazione dalle donne definite il ”sesso debole”: quello che nel sistema di incentivi alle imprese, viene ricompreso tra le categorie disagiate. 
Ed è proprio nel mondo imprenditoriale che le donne si dimostrano tenaci e combattive. 
Ad esempio guardando i numeri relativi alle imprese femminili estrapolati da Infocamere al 31 dicembre 2011, risulta che in  provincia di Brindisi la concentrazione delle imprese “rosa” è pari al 23,85 %, dato leggermente superiore rispetto alla percentuale nazionale (23,47%), mentre nella regione Puglia tale incidenza sale al 24,27 %.

I flussi della natalità e della mortalità delle imprese femminili evidenziano nel periodo in esame una sostanziale stabilità nelle aree geografiche analizzate anche se la peggiore performance è attribuibile alla nostra provincia, con un tasso di crescita leggermente negativo pari a -0,26 % (contro -0,97% registrato dalla generalità delle imprese provinciali) a fronte di un omologo 0,48% rilevato in Puglia, mentre l’Italia chiude il trimestre in esame con una crescita prossima al 1%. 
Sono dati questi che tratteggiano un universo femminile che sta lottando con tutte le sue forze contro la crisi e che dimostra di saper resistere con orgoglio.

Dalla lettura dei fatti emerge che  quasi un terzo delle imprenditrici opera nel settore del “commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di veicoli e motocicli” e una su quattro è impegnata nel settore “agricoltura, silvicoltura e pesca”.

Le imprese femminili continuano a mostrare una predilezione per il settore  sanità e le attività di servizi alle persone oltre all’istruzione che si caratterizzano per alti tassi di femminilizzazzione. 
Degno di rilievo  tuttavia è anche l’impegno femminile in alcune attività più tradizionali quali la ristorazione ed il commercio, ma anche in attività più innovative quali le attività immobiliari, i servizi di supporto alle imprese, il noleggio e le agenzie di viaggio. Viceversa risulta poco significativa la presenza ”rosa “nel settore “tipicamente maschile” delle costruzioni.
L’analisi della distribuzione delle imprese femminili per classe di anno di iscrizione al registro imprese evidenzia che il 46 % delle imprese registrate al 31 dicembre si è iscritta tra il 2000 ed il 2009,  a seguire le imprese iscritte nel decennio precedente( tra il 1990 ed il 1999) che rappresentano una quota del 28 % del totale. Significativo anche la percentuale delle imprese iscritte nell’ultimo biennio.
Nonostante si sia consolidata, negli ultimi anni, una crescente presenza femminile nel mercato del lavoro, questa realtà non è ancora priva di ombre.  Le donne sono sottorappresentate in molti settori e si riscontra una irrilevante presenza femminile nei livelli dirigenziali e di responsabilità. 
Più in generale i tassi di disoccupazione femminile sono ovunque ancora più alti rispetto a quelli maschili. Queste ragioni hanno reso necessarie delle leggi che tutelino le donne da forme di discriminazione nell’accesso al lavoro, soprattutto nei settori in cui esse sono storicamente in minoranza. Le pari opportunità tra uomo e donna in materia di lavoro sono sicuramente il dato nuovo dell’ultimo ventennio, la conseguenza naturale dell’ingresso massiccio delle donne nel mondo del lavoro, quali portatrici di una cultura “altra”, o comunque con problematiche differenti, da quella maschile.

Passando all’analisi del grado di partecipazione femminile, per Brindisi e provincia,  alla data del 31 dicembre 2011 emerge una netta prevalenza della forma di partecipazione esclusiva con una percentuale pari al  90 %. Il grado di partecipazione esclusivo è particolarmente rilevante nel settore “Agricoltura, silvicoltura pesca” e “Commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli“ ricalcando le percentuali delle imprese femminili registrate .

Negli ultimi anni nel nostro Paese si sono intensificate le politiche di valorizzazione e supporto all’imprenditorialità femminile, che ha valenza  e aspetti particolari rispetto a quella maschile. Il fare impresa al femminile è una risorsa fondamentale per contribuire a rilanciare la crescita dell’Italia e riavvicinare il nostro paese agli standard europei. La parità di genere è un tema trasversale alle politiche e alle attività dell’Unione europea. tutte le iniziative fanno riferimento a concetti chiave, come transnazionalità, informazione e fare rete.  Per dare impulso allo sviluppo dell’imprenditorialità femminile è necessario che istituzioni enti e associazioni, comitati, facciano rete promuovano il dialogo e la cooperazione, costruiscano collaborazioni a lungo termine a livello locale, nazionale ed europeo.

Le donne, ovviamente, non si possono semplicemente assimilare a generiche minoranze, soprattutto perché la cultura al femminile non deve essere né modificata, né considerata inferiore. Il senso dei Comitati sulle Pari Opportunità è stato, infatti, quello di iniziare a costruire un mondo anche a misura di donna.

PAGE  
2

